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«Il turno unico è una lotteria» 
• ROMA. SI può, Manzella, risolvere la 
crisi di quest'Italia In fibrillazione con una 
buona riforma elettorale? 
Io alle riforme elettorali in sé e per sé 
non ho mai creduto. Il problema del 
costituzionalismo moderno non è tanto 
quello di eleggere un Parlamento ma, 
piuttosto, di eleggere * "il governo". 
Qualsiasi riforma elettorale che non ab
bia in sé, già risolto, il problema di chi, 
poi, andrà a governare, è una riforma 
che può riservare brutte sorprese. 

Significa che M è contento della lec
ce per l'elezione dei sindaci? - > 

Certo. Nonostante dei guai che non è 
stato possibile superare, questa legge 
risolve contemporaneamente sia il pro
blema della maggioranza del Consiglio 
sia il problema di chi va a governare le 
città. Provo uno scetticismo di fondo 
che possa affrontare positivamente le 

Questioni un sistema elettorale avulso 
al contesto di chi poi andrà a governa

re t • .. V -, , .. , 1 * . • . 
Il documento di Intenti sulla legge 
elettorale regionale è una vittoria del 
progressisti che volevano II doppio tur- , 
no? • - r , , , 

È una vittoria del buon senso. L'avvici
namento a una situazione in cui si cer- -
ca di risolvere, contemporaneamente, 
non solo un problema di rappresentati- " 
vita ma anche di governo. Non so, tec
nicamente, come sarà sagomato, ma 
ho visto la parte più importante di que
sto progetto nel fatto che ciascuna can
didatura venga abbinata a una candi- -
datura a presidente della Regione. •--• -

E cosa buona e giusta cercare di abbi
nare le candidature Individuali a una 
candidatura di governo? 

Si dice nel progetto: questo qui corre ,v 

perché, se vince questo raggruppamen- > 
to, alla fine il presidente della Regione 
sarà lui. Fermo restando l'articolo 122 •' 
della Costituzione (secondo il quale, -
alla fine, il presidente sarà espresso dal " 
Consiglio regionale). Però, esiste già '• 
una preindicazione agli elettori. E poi, 
naturalmente, io del progetto apprezzo,, 
f itrròortariza deFseeorfdo turno. Uscia
mo dalla autentica lotteria del turno 
unico che consente le peggiori pastette. -
Con la conseguenza di dare vita anche' 
ai partitini-ricatto di cui parlava Giovan- •• 
ni Sartori. -„• --» •> . •:• 

I! secondo turno offre delle garanzie, 
un terreno più sicuro? 

Chi vince al secondo turno, esprime 
una maggioranza effettiva della sua cir
coscrizione. E non una maggioranza re- " 
lativa. 

Per via della soglia del 40%, che qual
cuno considera troppo elevata, questo 
doppio turno ò stato definito zoppo. È 
cosi? . 

Mi pare, dalla lettura del documento . 
originario, che il doppio turno si fa se 
nessuno raggiunge il 40%. E il 40% al '. 
primo turno è una soglia di garanzia. 
Aggiungo tuttavia che, nonostante la ' 
soglia elevata, è una soglia di minoran- ' 
za e non si vede perché, per omogenei- ' 
tà del corpo rappresentativo dei vari 
Consigli, ci debbano essere consiglieri 
che sono stati eletti al secondo turno 
(quindi con la piena legittimazione de
mocratica maggioritaria) e consiglieri 
su cui grava urfipoteca di minoranza. >, 
Anzi, una presunzione di minoranza. 
Giacché, perchi viene eletto con il 40%,, 
c'è la constatazione che il 60%, sia pure > 
diviso e frammentatalo in altri candida
ti, non l'ha votato. » . -

Altro tema, non cosi disgiunto da quel
lo di cui stiamo ragionando: federali
smo e presidenzialismo. Vanno legati . 
necessariamente Insieme? • • 

Non credo affatto che presidenzialismo 
e federalismo siano uno antidoto all'ai- • 

' tro e che quindi costituiscano un bino
mio imprescindibile. Ci sono esempi di 
esperienze comparate in altri paesi, 

Con uno studioso come Andrea Manzella, europarlamentare, 
eletto nelle liste progressiste, ragioniamo sulla complessa partita 
delle riforme istituzionali. Lo spunto è il voto che ha appena visto 
unite, in un «documento d'intenti», Forza Italia e Lega contro Al
leanza nazionale sul doppio turno per le prossime elezioni regio-

• nali. Abbiamo parlato anche del rapporto tra presidenzialismo e 
federalismo, del buon uso della Costituzione e del referendum 
elettorale Pannella. 

che dimostrano il contrario. 
Andrea Manzella quale esperienza vor
rebbe per l'Italia? 

Da un lato, più che federalismo, il prò-. 
cesso federativo deve andare avanti, 
sgombrando il campo dall'equivoco 
«regionalismo» per cui, nelle venti capi
tali, le regioni hanno ripetuto il fenome
no dell accentramento burocratico; 
hanno riprodotto i mali della burocra
zia centrale. Dall'altro lato, penso che 
la cultura istituzionale dell'opposizione " 
non debba essere una cultura di difesa. 

Enrica Scalfari/Agi 

Ma eli attacco. 
L'opposizione si ò chiusa a riccio, Im
paurita dalle Innovazioni pur necessa
rie e ha finito per difendere ciò che di
feso non andava più? 

' Nello stesso momento in cui l'opposi
zione rivendica le garanzie, soprattutto 
quando vi è un potere di governo che 
queste garanzie attacca ogni giorno, in 
maniera perfino imprevedibile dai pes
simisti (lo testimoniano le parole pro
nunciate da Bobbio), ebbene, in quel 

momento, un'opposizione vera, che 
non badi solo a difendersi ma anche a 
proporre un modello di governo, non 
deve avere la paura del tiranno. • 

Ovvero la paura di offrire troppe carte 
all'avversarlo? 

La paura di offnre, con il rafforzamento 
dei poteri di governo, più opportunità 
all'attuale maggioranza. 

Un esemplo della nostra paura del ti
ranno? 

Il presidenzialismo nelle Regioni. Ecco, 
a me la parola presidenzialismo non fa 
affatto paura perché credo che l'attuale 
non presidenzialismo offra amplissimi 
esempi di come un governo che galleg
gia su una certa maggioranza di sicu
rezza, possa permettersi qualsiasi cosa: 
con decreti legge, con colpi di mano a 
npetizione. 

Opposizione, ancora uno sforzo? • 
Credo che nspetto a questa situazione, 
un atteggiamento moderno di opposi
zione sia quello che guarda senza timo
ri a istituzioni di tipo diretto, come si è 
fatto per i sindaci. Alla fine, nello scon
tro uno contro uno, quel rassémblement 
di cultura politica europea nesce anco
ra a avere la meglio. Quando, invece, si 
hanno queste forme paraplebiscitarie 
(che solo apparentemente non sono il 
presidenzialismo), allora si determina
no fenomeni di trascinamento del tipo 
Berlusconi. E cosi via. ? 

Ancora sul Umore e sul coraggio del
l'Innovare. Sta venendo fuori da più 
parti l'Ipotesi che sulle riforme costi
tuzionali non ci sia bisogno di arrivare 
a toccare la Costituzione. Piuttosto, si 
tratterebbe di svilupparla al massimo 
secondo un principio di •sussidiarietà», 
principio che, d'altronde, viene appli
cato In molti paesi d'Europa. -. 

Credo che la via «subcostituzionale» sia 
percorribile; in grado di dare ancora 
grossi risultati. È la via delle leggi ordi
nane, dei regolamenti parlamentari. 
Esiste, cioè, una possibilità di lavorare, 
aumentando sia le garanzie dell'oppo-
sizione'siaile garanzie del'pluralismo 
istituzionale in Italia. Comunque, il 
rV" f tV / - . t,,»r, r r • 1, Il , „ . M ' , 

netà» deve contare tra Stato e Regioni e 
soprattutto tra Regioni e Comuni. Una 
delle cose principali che si può fare 
senza toccare la Costituzione è proprio 
questa: fare delle Regioni vere e proprie 
federazioni di città. Se si vuole arrivare 
a risultati rapidi... ~ - - , - - . 

Che non siano quelli dello «spoll sy
stem»? 

Il guaio è che, finora, le vie della legisla
zione ordinaria sono state praticate 
non per aumentare le garanzie dell'op
posizione ma per toglierle. Basti pensa
re a ciò che si è decretato sulla Rai per 
capire quale tipo di combinato dispo
sto si è creato fra provvedimenti ammi
nistrativi che hanno costretto alle dimis
sioni i vecchi consiglieri i quali non era
no stati nominati dal vecchio governo 
ma da organi di garanzia. Insomma, di
co che si può arnvare a risultati purché 
ci sia il clima giusto sia da parte della 
maggioranza sia da parte dell'opposi
zione, di arrivare al regime delle regole. " 

Il referendum Pannella sul turno unico, 
all'Inglese, Immagino che non alute
rebbe la costruzione di questo regime 
delle regole? 

Innanzitutto, sarebbe un referendum 
contrario a ciò che prima, da modesto 
studioso di queste cose, affermavo: un 
sistema elettorale che non si preoccupi 
del problema di governo è comunque 
deficitano. In secondo luogo, osservan
do che questa stessa maggioranza si sta 
preoccupando del problema delle ga
ranzie, ritengo che un referendum di 
questo tipo sia soppressivo di una ga
ranzia del pluralismo politico che è va
lore costituzionale da preservare. 
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S. Patrignano, un regno senza legge 
castighi per ottenere obbedienza, or
dine e coesistenza pacifica? Se lo so
no chiesto, nei tempi passati, fior di 
generali, di capi di Stato, di capi di set
te e chiese le più svanate, nonché diri
genti di polizia e di partito. I meccani
smi sono quasi fatali: si comincia col-
l'entusiasmo spontaneo e si finisce 
con l'entusiasmo imposto e preteso. 
Dall'adesione alla costrizione il passo 
è breve quando a decidere è uno solo. 
E l'adesione coatta si accompagna al
la richiesta di sottomissione, di obbe-. 
dienza cieca e di complicità morbosa 
e acritica al sistema in sé. Naturalmen
te quando qualcuno di questi sudditi 
apre gli occhi diventerà, quasi auto- , 
maticamente, un implacabile vendi- -
catore. E sembra che questo sia suc
cesso al giovane autista una volta en
tusiasta del suo capo, v . , 

È molto facile che un metodo auto
ritario si trasformi in dittatura assoluta., • 
E la dittatura non avrà scrupoli nell'u-
sare la tortura psicologica e il ricatto. ' 
Se poi il capo spirituale o politico o 
militare possiede anche la capacità 
carismatica di farsi rispettare e venera
re, sarà ancora più facile cadere neglil" 
abusi e nelle crudeltà. I soprusi, le 
umiliazioni, le violenze nascono sem
pre dalla concentrazione del potere 
psicologico e mitico nelle mani di un 
solo capo considerato al di sopra di 
ogni legge e necessità, privo di con
trolli esterni, lontano da ogni voce di 
dissenso e di critica. Basta avere stu
diato un poco la storia delle sette reli
giose o politiche per sapere che il pò- • 
tere all'interno di una comunità segre
gazionista, se coltivato con intense 
strategie psicologiche, può diventare 
assoluto e terribile, fino a mettere in, 
stato di schiavitù (anche volontana) 
coloro che ne fanno parte. Il capo di

venta infallibile, divino, fuori da ogni 
legge umana, da lui emana una sacra
lità che non può essere messa in di
scussione nemmeno col pensiero. Po
chi capi sanno resistere a questa lusin
ga di onnipotenza. Moltissimi ne ap
profittano semplicemente per fare ì 
propri affari, altri vengono presi dal
l'ansia di provare continuamente a se 
stessi di essere gli «amati» demiurghi 
della vita dei loro adepti. 

È la realtà assolutamente irreale e 
inquietante di ogni comunità concen-
trazionaria, di cui i nazisti sono stati 
maestri incontrastati. Il bene della na
zione, della razza, del popolo diventa
no feticci astratti a cui saenficare la vi
ta, i sentimenti, i beni spirituali e mate
riali delle persone ridotte a oggetti. 

Saranno i giudici a dire se Muccioli 
è diventato responsabile di quei gravi 
crimini di cui lo accusano alcuni testi
moni. Ma non ci vuole molto per capi
re che la sua comunità si è trasformata 
negli anni in qualcosa di torbido e di 
violento che aveva come scopo princi
pale la conservazione di se stessa. E 
per favore, non si dica, come fa qual
cuno, che la violenza, la sopraffazio
ne, l'inganno e la punizione fisica so
no necessarie nella cura degli eroino
mani incontrollabili. Ho avuto modo 
di conoscere di persona luoghi di cura 

' in cui lo scambio, la discussione, la 
critica creavano le basi per una guari
gione basata sulla convinzione e non 
sulla coercizione brutale. 

Sappiamo che i tempi della demo
crazia sono più lunghi e faticosi di 
quelli accorciati, feroci e rapidi della 
dittatura, ma crediamo che anche per 
persone difficili che hanno scelto la 
morte al posto della vita ci sia modo di 
ritrovare se stessi attraverso il rispetto 
della libertà altrui, la fiducia negli af
fetti e nell'amicizia. [Dacia Maralnl] 
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Le nuove isole tribali 
tormento fisico e psicologico di una 
bambina strappata alla <am m'-m7ia *> 
alle sue lantasie, <wnuildla nella sua 
dignità di piccolo ma insostituibile es
sere umano, e risucchiata brutalmente 
nella violenza adulta, tanto più insop
portabile in quanto esercitata nell'am
biente familiare. Ed è un dramma a 
cui è stato negato valore, perché chi 
avrebbe dovuto garantire protezione e 
giustizia a questa ragazzina, invece di 
ristabilire il preciso confine tra la coin
volgente intimità familiare e l'uso del 
corpo dei figli come oggetto di pro
prietà, ha ritenuto opportuno sancire 
il principio che la subcultura ambien
tale è un alibi assolutorio per la violen
za sui minorenni. < ,-" , •• 

Leggendo dapprima incredula, e 
poi sconcertata, e poi ancora infuriata 
i resoconti giornalistici relativi a que
sta sentenza crudele, mi è parso che la 
inevitabile riservatezza che deve cir
condare la piccola vittima di questa 
odiosa vicenda abbia avuto la conse
guenza di respingerla in effetti ancor 
più sullo sfondo nella sua identità af
fettiva. Protagonisti sono infatti i giudi
ci della Cassazione, folgorati da un 
improvviso raptus sociologico; prota
gonisti sono i tre uomini che per anni 
si sono «uniti carnalmente» a F.M. Pro
tagonista è quella madre degenere, 
che nessuna sentenza potrà farmi ap
parire come «sui generis», giustificabi
le cioè per il contesto in cui sono ma
turati i suoi comportamenti. Ma lei, 
F.M., dov'è? Quali ricordi affollano la 
sua memoria? Quali insicurezze se-

1 'gneranriò il suo futuro' Con quale ani-
*" mo potrà aprirsi <*• mai IP sarà enn-

cesso, ad' una reale, delicata stona 
d'amore? 

C'è da chiedersi se i giudici che 
' hanno emesso questa sentenza si sia

no resi conto dell'effetto devastante 
•' che può determinare l'assunzione di 
" un simile principio. Siamo stati in pra

tica invitati a legittimare istituzional
mente l'esistenza di isole tribali nel 

', cuore del nostro paese, luoghi cioè 
che sfuggono non solo ai valori propri 
di una società evoluta, ma anche alle 
regole codificate di una realtà giuridi- • 

, ca moderna. La legge, che dovrebbe 
valere per tutti i cittadini italiani, si è 
fermata impotente, sconfitta da riti an
cestrali che vedono il corpo di una 
bimba oggetto delle peggiori violenze. 
A F.M. è stata negata, oggi, la possibili
tà di sentirsi parte di questa nostra so-

_ cietà civile. F.M. è stata riconsegnata. 
. come se niente fosse, dai solerti giudi

ci della Cassazione, al suo ambiente 
di miseria culturale e di degrado affet
tivo dove, non per sua scelta, era cre
sciuta. 

E intanto è proprio di oggi la notizia 
, che a Monte Giordano, piccolo centro 
" del Cosentino, una ragazzina di dodici 
' anni è stata a lungo costretta dalla ma

dre e dalla sorella a prostituirsi con un 
uomo di quasi settant'anni. Una nuo-

- va squallida storia di violenza familia
re. Varrà anche in questo caso la moti-

" vazione addotta dalla Cassazione? E 
> poi, in quanti altri casi ancora? - . 

[Simona Dalla Chiesa] 
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Garanzie e regole. È la vera sfida 
pericolose, in cui la vera demo
crazia rischierà di svuotarsi dal
l'interno e di rimanere una forma 
priva di contenuto. 

L'informazione è il pnmo terre
no in cui le regole vanno scritte. 

. Orson Welles l'aveva già intuito 
, molti decenni fa, quando girò 
«Quarto potere». Ma da allora l'e
voluzione tecnologica ha enorme-

, mente accentuato questa necessi
tà. La televisione ha creato uno 
strumento di pressione e di condi
zionamento quale mai la storia 
dell'umanità aveva conosciuto. 

. 11 problema quindi va ben oltre 
il fenomeno Berlusconi. Tocca 

• punti essenziali della vita politica 
dei prossimi decenni. Certo Berlu
sconi ha creato uno spaventoso 
conflitto di interessi che umilia lo 
Stato, ha compiuto soprusi inac
cettabili, ha bruscamente posto 
un problema che può prospettarsi 
anche per gli altn paesi. Ma il pro

blema non è fare qualcosa prò o 
contro qualcuno, ma è di ordine 
storico: una disciplina equa del
l'informazione è uno dei cardini 
della democrazia del Duemila. 

Propno perché si tratta di qual
cosa che riguarda le fondamenta 
della democrazia i principi fonda
mentali vanno inseriti nella Costi
tuzione. Da quando Montesquieu 
ha tracciato le linee fondamentali 
dello Stato di dintto, l'idea di de
mocrazia riposa sulla divisione 
dei tre poten fondamentali, il legi
slativo, l'esecutivo, il giudiziario. È 
ora di chiedersi se l'edificio non ri
chieda un quarto pilastro, quello 
dell'informazione; se nella demo
crazia dei prossimi decenni non 
sia necessaria l'autonomia e la di
stinzione di questo settore; e se 
quindi le norme fondamentali di 
questa matena non debbano es
sere scritte nella Carta costituzio
nale, proprio per sottrarle alle mu
tevolezze dei fatti contingenti, lo 

credo di si. E credo che nella Co
stituzione debbano essere insenti 
al più presto due principi basilari: 
quello della rigorosa distinzione 
dell'mformazionedal potere poli
tico, con il divieto per partiti e uo
mini politici di essere titolan o ge
stire attività editoriali; e quello del 
pluralismo, del divieto di concen
trazione, della garanzia che l'in
formazione non cada nelle mani 
di uno solo odi pochissimi. • 

La battaglia che si sta iniziando 
ha quindi una portata storica. Una 
modifica profonda della Costitu
zione, quale quella prospettata, 
non passa solo attraverso una lun
ga battaglia parlamentare. Com
porta un dibattito nel paese, può 
vincere solo se ha alle spalle una 
spinta profonda dalla parte più at
tenta della società. Questo non si
gnifica affatto che nell'immediato 
non si debbano affrontare i pro
blemi urgenti. Anzi, la situazione 
oggi è talmente compromessa, il 
tentativo di egemonizzare il dibat
tito politico, soprattutto quello te
levisivo, è talmente avanzato e 
porta dei rischi talmente gravi che 
la battaglia va fatta con la massi
ma decisione e la massima celen-

tà. Bisogna ottenere che il Parla
mento sia investito della questio
ne Rai, che non può essere mono
polio del governo e della maggio
ranza. Dopo la opportuna deci, .io
ne di far votare il Senato giovedì "• 
prossimo, bisogna che le mozioni 
presentate al termine del dib?<rito 
autoconvocato vengano votate al
la Camera subito dopo la conclu
sione della Finanziana. Bisogna 
che le proposte di legge sull'infor
mazione vengano discusse imme
diatamente dalla Camera. La nuo
va disciplina deve entrare in vigo
re prima delle prossime elezioni • 
regionali. Non si può permettere • 
che si svolga un'altra campagna 
elettorale nel clima da Far West 
dell'ultima competizione. La bat
taglia quindi va combattuta subito 
e con la massima decisione. Ma 
va fatta con la consapevolezza 
che si tratta di una battaglia lunga 
che contnbuisce a costruire la de
mocrazia degli anni Duemila; e 
che non dobbiamo limitarci a mu
tare una situazione pencolosa ed 
inaccettabile, ma dobbiamo porre 
la garanzia che il nostro paese 
non possa più in futuro correre 
questi pericoli. [Mario Segni] 

Gianfranco Fini 
«Mal dormire In tre in un letto, o ci si sveglia In tre In un letto» 
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